
sellem re 1925) 

IL CAMPO DEL CLUB A LPINO CANADESE 

A l PIEDI DEL MONTE ROBSON 

(Vedere l'a.rticolo nell'interno della. Rivista.) 

~hti~~@l M~lf\ì~ii~ 
dl i à4l i [Pl ~ rnd ~ m © 

OrgJa\lTil© Uffffadaii~ ©1dia1 ~OCJIElrfìl IESiCUR.Si!OINHS, Ti M!LRINIIESii 
~<gdJai:d@D'il~ rf à41mmono~frai:d@D1l~: M IILRINIO (J) 0 \4'!~ ~- lflo~~rn aW Or~@ N. 1 



I 

: 

I 

I 

Annesso alla rivista « Le Prealpi» 

DOMENICA 

11 
OTTOBRE 

. J 

DOMENICA 

25 
OTTOBRE 

Gita alla Grigna Settentrionale 
per la Cresta della Piancaformia 

(m. 2410) 

Gita turistica ai Castelli di Cannero 
"Marronata" della Sezione Ciclo-Alpina 

LUIGI GRASSI 
' 

PIETRE PREZIOSE 
LABORATORIO 

MILANO (1) o OREFICERIE o MILANO (1) 
Via Fiori Oscuri D GIOIELLERIE D Via Fiori Oscuri 

N. 5 D ARGENTERIE D N. 5 . 

Telefono 88-763 Specialità. lavori in platino Telefono 88-763 

MILANO (3) 
CORSO VENEZIA, 13 

S. BABILA 

~lllllllllllll lllllllllllllnlllllllllllllllllllllllllllllllll!llllllllllllllllllllllll!lllllllllllttllllHllllllllllllllllll/1111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111111~ 

§ ACHILLE FLECCHIA § 

FORNITURE COMPLETE PER FOTOGRAFIA 

NUOVO NEGOZIO IN VIA DANTE N. 6 -
Specialità lavori sportivi ed Industriali - Edizioni proprie di soggetti alpini 
Sviluppo e' stampa per dilettanti - Esecuzione perfetta - Consegn'a in 2.4 ore 

Stabilimento: MILANO - CORSO SEMPIONE, · 2 - TELEF. 10-601 

li ~JllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllUlllllllilllllllÌIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII~ 



ANNO XX IV - SETTEMBRE 1925 - N. 9 

Esce il 15 di og ni mese 

Conto corrente con la posta 
Redazione e amministrazione: 

I 
Abbonamento annuo L. 12,­

Gralis ' ai soci dello S.E..M. VIA S . PIETRO ALL'ORTO, 7 - MILANO (l) 

l ~ 5©~i~t~ mifiìl©ri 
©o m~g ii ©o mifiìll\Jl~~©i~ 

Domando la parola. 
Non per ipercriticismo, nè per spµt ar senten­

ze o, tanto meno , per gettare, con tono e nfa­
tico, uno stereotipato grido d 'a llarme. In tutte 
le questioni che si dibattono in ogni campo dello 
scibil e c'è sempre qualcuno che lancia gridi 
d 'allarme, dandosi l'aria di sa lvatore del! ' Uni­
verso. Ma, purtroppo, non tut te le oche sono ... 
Capitoline. 

Universo... a part e, la questione che andrò 
trattando ha un certo va lore per noi alpinisti in 
quanto denuncia uno deg li ostacoli, non fra i 
meno gravi, che intralciano la esplicazione di 
una più intensa azione di propaganda, di prose­
litismo e, conseguen temente, di pratiche rea liz­
zazioni, degli Enti (non troppi in verità) che 
operano fattivamente e potentemente nel • nostro 
campo. 

Da anni, accanto ai Sodalizi maggjori che in­
quadrano la massa sempre più vasta e complessa 
deg li a lpinisti e degli escursionisti , si fondano 
pi ccole Società che vivacchiano .. . traball ando . 
Queste Società hanno rarissimamente un pro­
gramma originale e caratterist ico che le distin­
gua e le giustifi chi . 

Oggi questo fatto, trascurabil e un tempo, si 
fa serio . Si fa serio pnchè le Società nane son 
diventate sempre più numerose e sempre più inu­
til i; non sono più i comprensibili Gruppi rionali 
od i Nuclei di stabilimento che hanno uno scopo 
definito e lodevole; sono, a l contrario, Società 
che espli cano, irrazionalmente, l' att ività più co­
mune e inconcludente. 

C hi ne getta le basi, chi le di rige? 
E' presto detto : elementi che (our sentendo 

lo stesso nostro purissimo amore per l'Alpe) sono 
smaniosi di emergere, di strafare, di vedersi at­
torniati ed ammirati, non importa come e da 
chi. G ente che, nell e fil e di una Società ma g­
g10re, scomparirebbe nell a più opaca mediocrità 
ma ch e, alla testa del Gruppo X, diventa ele­
mento ... di prima scelta . E non capiscono ch e 
,Società alpinistica non signifi ca « circolo ricrea­
tivo n e che le funzioni di essa Società non pos-

sono e non debbono limita rsi alla organizzazione 
di qualche gifa in montagna. Non s'accorgono 
di compiere opera non solo inu1ile ma anche 
dannosa : se essi si adoperassero per la propa­
ganda a favore degli Enti ve-ramente seri, capaci 
e meritevoli, compirebbero un lavoro utilissimo 
?!la nostra causa mentre, al contrario, sottrag­
gono preziose attività, larghe forze alle Società 

_ che immensamente ne avvantaggerebbero per il 
bene di tutti. 

I maggiorenti dei Gruppi in parola sono, è 
vero, assai spesso membri delle Società maggio­
ri nel!' ambiente delle quali hanno appreso que l 
po' di cognizioni ed acquisita quel po.' di espe­
ri enza che ora così mal amente mettono a pro­
fitto , ma la massa da loro guidata non conosce 
che di nome le nostre più serie e benemerite As­
sociazion i e si accontenta di pagare una quota 
sensibi li ssima, (mi risultano tasse mensili di 3, 
4. 5 lire) _se~za ottenere vantaggi _ a lpinis,ica­
mente ut ili : spesso cinquanta o sessanta soci ver­
sano le quote indicate al solo scopo di pagare 
l 'affitto di un loca le ad uso di Sede ! 

Eresie e controsensi del la mania associativa 
fin e a sè stessa! .. . 

Tutti i salmi finiscono in gloria. Per cui ter­
minerò con un fervorino d 'occasione. 

E' prevedibile che qualcuno si sentirà tocca­
to dal... pepato sfogo del sottoscritto; orbene 
questo qualcuno non dovrebbe eccitarsi ma, piut­
tosto, considerare l'opera compiuta da ll a S.E. M. 
in trentaquattr ' anni di vita : rifugi, grandi mani­
festazioni di propaganda, pubblicazioni, ecc . 

La S.E.M. ha fa tto molto, è indubitabile, ma 
avrebbe fa tto ancora di più se i soci fossero sta­
ti . putacaso, il doppio. 

Milano può dare alla sua più antica e bene­
meriJ-a Società Escursionisti non mille, non due­
mila., ma bensì diecimila soci. L'elemento c'è. 
I mezzi efficaci (quasi ... irresistibili) di propa­
ganda non mancano. C'è ancora molto da fare; ci 
sarà sempre molto da fare anche quando avremo 
fatto moltissimo. Difettano i mezzi . 

I soci sono ... i mezzi mi gliori . 
Se quel « qualcuno n s' adoperasse per noi, 

non faticherebbe invano. E d io . .. non avrei get­
tato tempo e inchiostro . 

ALDO F ANTOZZI 



Il Campo del Club Alpino Canadese ai piedi del Monte Robson 

Per gen tile concessione del D irettore della splendida rivista di viaggi « li 
Globo», diamo qui la relazione di alcune importanti sca late effe ttuale nel luglio 
e agosto /924 da soci del Club A /pino del Canadà nei M onti R occiosi, 
la meravigliosa regione di picchi vergini definita come « cinquanta Svizzere riu­
nite insieme ». 

Questa pittoresca ed equilibratissima relazio ne dovuta a M. D . Geddes, 
Pres idente del Club A /pino Canadese, e le luminose fot ografie che la illustrano , 
costituiscono una vera primizia nel cam,'>o della letteratura alpinistica italiana , 

I Rocciosi Canadesi, situati nelle province 
di Alberta e dell a Columbia Britannica, 
poche centinaia d i chilometri ad oriente 

della costa del Pacifi co, formano una delle più 
importanti catene montuose del mondo e durante 
gli anni più recenti hanno cominciato ad attirare 
alpinisti da ogni paese. Questo meraviglioso pae­
se di picchi tuttora vergini è stato definito da 
alpinisti internazionali come << ci nquanta Svizzere 
riunite in una sola ». 

Naturalmente essi sono il terreno d 'azione del 
Cl ub Alpino del Canadà; annualmente questa 

associazione di arditi scalatori organizza escursioni 
in regioni accuratamente scelte, dove circa 150 
soci vivono per qualche tempo sotto la tenda. La 
sede cent ra le permanente del Club Alpino è 
situata a Banff, la bene conosciuta stazione al­
pina sulla ferrovia Canadian Pacifi c. Il campeg­
gio del l' ann o corrente sarà tenuto dal 27 luglio 
ali' 8 agosto al La ~o O' H ara, a breve distanza 
dal famoso Lago Luise, Il si to prescelto ha una 
sua caratteri stica bellezza ed offre a breve di ­
stanza ascensioni di primo ordine, come quell e 
di Hungabee, Biddle, Lefroy e Victoria . Si ha 
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Sul ghiacciaio principale del Monte Robson 

l'intenzione di stabilire un campo ausiliario al 
Goodsir Creek, in modo che possa no essere fa­
cilmente raggiunti anche il M. Goodsir e il 
M. Helmet. Questo secondo campo rende pos­
sibile un magnifico circuito per i Passi Abbot e 
Mitre e per i ghiacciai omonimi, passando la 
notte nel campo della Valle del Paradiso e ri ­
tornando il giorno dopo per Wastach, W enk• 
chenna e Opabin. Vi sono pure parecchie altre 
ascensioni di minore importanza, facilmente ac­
cessibili dal campo principale, come i Monti 
Odaray, Cathedral, Schaeffer, Wiwaxy, e, dal 
campo della Valle del Paradiso, i Monti Tem­
ole, Pinnacle e gli elevati picchi d ella Vall e dei 
Dieci Picchi (Valley of the Ten Peaks}. Il 
M. Assiniboine, il Cervino delle Rocciose Ca­
nadesi, 3620 metri d'altitudine, è a qualche 
giorno di mulattiera di distanza . E• questa una 
splendida ascensione con lunghe scalate di roc­
cia sicura e quel li che hanno avuto la fortuna di 
traversare questa montagna ne riportano grade­
vole ricordo per tutta la vita. 

L 'ASCENSIONE DEL RoBSON . 

L' anno scorso il campo del Club Alpino fu 
tenuto ci rca 300 chilometri oiù a Nord nella 
regione del Ja sper Park sulla Canadian National 
Railway. Le tende furono piantate alla base del 
Monte Robson (3985 m.), il re dei Rocciosi 
Canadesi e la più alta cima del Canadà finora 
sca lata. Per l' ascensione furono piantate due pic­
cole tende all'altezza dove finiscono i boschi, 
circa 1000 m. al disopra del fondo valle donde 
si era partiti. Ogni alpinista doveva portare con 
st'- viveri per tre giorni al campo superiore . Vi 
ci recammo nel pomeriggio per ripartire al!' alba 
del giorno dopo, nella speranza di raggiungere 
la cima e ritornare al campo superiore in una 
sola giornata. I peri coli cui si andava incontro 
erano principalmente le valanghe e la tormenta . 
Due comitive non riuscirono a far ritorno al 
campo superiore prima di essere sorprese dalla 
notte e dovettero bivaccare sulle rocce . Lo scri ­
vente era con una di queste. La cappa di ghiac-
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ciati dalla selvaggia grandiosità dello 
spettacolo che ci si offriva, con un misto 
di gioia e di terrore, senza badare al 
pericolo, proced emmo avanti. Non po­
tevamo vedere la cima; picchi e cre­
ste, pareti di gh:accio e baluardi di 
roccia ci impedivano la vista de ll a 
sommità e così per ora il punto piµ 
elevato ch e ci era dato di scorgere ci 
toglieva la vista delle cime più alte. 

LA TRAVERSATA DI UN GHIACCIAIO 
STRAPIOMBANTE 

Ascensione al Monte R obson nel Jasper National Park 

Dopo aver las:: iato le pareti di 
ghiaccio sopra dette, seguimmo up 
orlo stretti ssimo di roccia , traversando 
poi un ripido canalone di neve; salim­
mo poi diagonalmente attraverso un 
ripido decl ivio di neve; superammo 
una cornice quasi verticale di ghiaccio 
e giungemmo sotto un a ltro enorme 

cio del monte porta un 'immensa corona di neve, 
che si ammassa con un decl ivio rip idi ssimo. I 
venti hanno formato una cornice di neve, un 
vero « horn n di neve; e perciò molto pericoloso 
ergersi su l punto più alto e non più di una per­
sona per volta, ben assicurata alla corda, può 
ascendere i 2 o 3 metri finali. 

I primi mill e metri di ascensione a partire dal 
campo superiore si svolgono su buona roccia e 
per facili gande. Ma appena raggiunto il limite 
dei ghiacci e dell e nevi, il pericolo dei crepacci 
e degli slittamenti di neve rende necessaria la 
corda. 

CORNICI DI NEVE E PARETI DI GHIACCIO. 

Ben presto raggiungemmo una difficil e cornice 
di neve ed una spettacolosa cresta nevosa, un 
vero filo di rasoio di . neve, donde c i trovammo 
faccia a faccia con enormi pareti di ghiaccio, 
dell'altezza di ci rca 100 m., dalla form a fanta­
st ica e qua e là strapiombanti . Qui ci convenne 
traversare direttamente sotto queste pareti su uno 
strettissimo orlo di roccia. Era un punto estre­
mamente pericoloso al disopra di un abisso di 
centinaia di metri di profondità, ma il peggio 
era il pericolo delle valanghe che potevano ca­
dere dal!' enorme muro di ghiaccio. Scorgemmo 
parecchi enormi blocchi di ghiaccio, alcuni più 
grandi di una casa , staccarsi dall e pareti a stra­
piombo e rotolare rombando in basso. Per non 
parlare del pericolo di essere schiacciati dal 
ghiaccio cadente, la roccia che scorgevamo da­
vanti a noi presentava una assai diffici le scalata, 
oltre le pareti di ghiaccio che avremmo dovuto 
attaccare. T utlavia la gioia che è propria del -
1 ' alpinista davanti agli spetta coli grandiosi della 
montagna e alle difficoltà che si incontrano so­
verchiò il nostro timore. In presenza di tale 
maestà , noi quattro piccoli mortali quasi schiac-

muro di ghiaccio, da cui cadevano 
ogni tanto blocchi di ghiaccio. Traversammo poi 
un ghiacciaio a strapiombo, dove dovevamo sta­
gliare nel ghiaccio vivo anche l'appoggio per le 
mani e tullo il lavoro di piccozza doveva essere 
fatto con una mano so la . Da questo punto ci 
convenne traversare un campo di neve con larghi 
crepacci, qua e là ripido e traditore . Dovemmo 
superare angoli di oltre 50 gradi, dove il ghiac­
cio era coperto da un velo di neve di valanga; 
ci tagliammo poi la strada su ghiacci anche pit1 
ripidi, ma meno pericolosamente coperti. Ad un 
punto ci trovammo di fronte ad un profondo pre­
cipizio di ghiaccio, che ci fu impossibile var­
care . Fummo così costretti a deviare , ma di 
nuovo trovammo la nostra via apparentemente 
bloccata da una parete perpendicolare di ghiac­
cio di circa 15 metri di altezza. 

Di qui ci diri gemmo diagonalmente verso la 
cresta Sud dove potevamo vedere una sporgen­
za considerevole di roccia che credevamo di 
poter sca lare. Da vicino tuttavia ci apparve una 
gigantesca cornice di neve in cima alla rnccia, 
il che nuovamente deluse le no:;tre speranze e ci 
obbligò a deviare ancora. 

Questi possono essere chiamati gli ultimi ba­
luardi del Robson : grandi masse di neve e 
ghiaccio con qua e là rocce sporgenti . Non di 
rado rocce , ghiacci e neve assumevano forme 
veramente fanta stiche e poco comuni. Fummo 
feli ci di trovare più neve e meno ghiaccio, ma 
occorse varcare alcuni peri colosi ponti di neve. 
A tratti il ghiaccio era intagliato in cento fes­
sure profonde, larghe e biforcate; numerose le 
caverne di neve e di ghiaccio, di tutte le dimen­
sioni e di tutte le forme; buchi di apparenza mi ­
steriosa, irreale, ma che ci tentavano ad entrare 
e ad esplorarle, cosa che noi facemmo in uno 
o du e casi affrettatamente, giacchè la nostra 
meta non era stata ancora raggiunta. In questa 
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Ascensione al Monte Robson - Una impressionante cadu ta di blocchi di gh isccio 

località osservammo anche alcune particolari for­
mazioni di neve, alcune di esse a forma di im­
buto, causate, credo, dal!' azione del vento. 
Conrad Kain, la nostra guida, che ha fatto ascen­
sioni in molti paesi, disse : cc in tutte le mie 
ascens1orn non ho mai veduto simi li formazioni 
di neve n. 

DovE LA TERRA E IL CIELO S'INCONTRANO. 

Alle 5 del pomeriggio giungevamo come con­
quistatori alla vetta. Per me la vista fu un po' 
una delusione. Ci pareva d'essere troppo al di­
sopra del resto del mondo. Conosco cime, dove 
lo splendore della vista bal ena sul\' uomo come 
una -rivelazione. Non è così ·per il Robson. I 
monti suoi compagni che gli si affoll ano dintorno 
erano rimpiccioliti dalla sua maestosa altezza, 
giacchè il Robson è di circa 700 m. superiore 
a tutti i picchi che lo circondano. Immensi ghiac­
ciai, lunghi parecchi chilometri e larghi talora 
800 metri , sembravano lunghi nastri bianchi ser­
peggianti giù per le valli tre chilometri sotto di 

noi. Le morene non erano che nastri gng1, e 
laghi di rilevanti dimensioni non parevano di là 
che piccoli stagni. Ma non ci fermammo molto, 
poichè dopo il vigoroso sforzo e le emozioni 
della salita, sentivamo intensamente il freddo . 
Avevamo davanti a noi un ritorno per_icoloso e 
alle 5,30 eravamo già in moto scendendo il più 
rapidamente possibile . Sapev~mo che non ci re­
stavano che al massimo 5 ore prima che la notte 
sospendesse la nostra discesa. La più prudente 
cura dovette essere usata sui ripidi declivi di 
ghiaccio, giacchè uno sdrucciolone di un com­
pagno avrebbe importato la morte di tutta la 
cordata. 

In poco più di quattro ore ci fermammo sull e 
rocce e ci tog liemmo la corda, ben lieti del 
cambiamento. Il nostro camoo superiore era an­
cora circa 800 metri più in ·basso e l'oscurità ci 
minacciava,. Ben presto arrivammo sui resti di 
una grande valanga, di cui avevamo sentito nel 
giorno stesso il rombo terribi le. I blocchi di 
ghiaccio fracassati erano ammucchiati su una 
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specie di orlo in un canalone e nella semi-oscu­
rità dovevamo andar molto cauti. Ogni tanto un 
lampo estivo accentuava l'ombra e poichè sta­
vamo discendendo rupi e gande ripidissime, co­
minciammo a persuaderci che ci restava poca spe­
ranza di raggiungere il campo per quella sera. 

UN BIVACCO SULLE ROCCE . 

Alle 10,30 scorgemmo le luci del campo su­
periore al disotto di noi, ma sfortunatamente 
c'era un preci pio di roccia che non poteva essere 
fatto di notte. Scegliemmo un punto discreta­
mente piano in mezzo a pietrame d'ogni specie 
e, essendo a circa 500 metri al disopra della 
linea dei boschi, era impossibile accendere il 
fuoco. Benchè inzuppati fino alla coscia di neve 
bagnata, avevamo ancora le calze asciutte, cosa 
che ci fu di grande aiuto, come pure abbondanza 
di viveri. Ecco quattro esigui mortali che se ne 
stanno so li ed abbandonati ad ascoltare le voci 
della monta gna e le eventua li valanghe o cadute 
di pietre. Il freddo era pungente e la nostra 
forzata inattività cominciò a tormentarci seria­
mente. In preda ,ad inquietudine, saltavamo in 
piedi e con qualche traccia di ritmo ci demmo a 
far movimenti con le braccia, a batter le mani, 
a fregarci le ginocchia , a battere i piedi, forse 
al modo di una antica danza o come in qualche 
selvaggio rito dei nostri padri cavernicoli. Poi 
tornavamo alla nostra cuccetta di sassi con una 
calma esteriore che nascondeva il desiderio ap­
passionato per la minima traccia del!' alba. F rat­
tanto la montagna pareva un immenso cadavere 
e noi stavamo lentamente irrigidendoci nel suo 
silenzioso e gelido abbraccio. Benchè gelati fino 
all'ossa, dormimmo un poco; oltre 19 ore di 
esercizio vigoroso ci fu di grande aiuto a questo 
riguardo. Questi brevi sonni erano pieni di sgra­
devoli sogni. Uno aveva visioni di mucchi di 
coperte quasi a portata di mano, ma che non 
poteva mai afferrare.· Un altro si trovava in una 
caverna di neve con ghiacciuoli pendenti al di­
sopra di lui e che cadevano sempre sopra il suo 
nudo corpo. Un altro ancora stava per essere 
iniziato in qualche misterioso ordine acquatico 
e si sentiva regolarmente tuffato in un bacino di 
acqua gelida. ~ 

]L DONO DEL D10 DELLA MONTAGNA. 

Alle 2,45 del mattino un fioco barlume co­
minciò a farsi notare ad oriente e noi cominciam­
mo a tastare cautamente la nostra via, felici di 
poter far così un po' di moto . Ben presto fum­
mo in grado di accelerare la marcia, ed ebbero 
così fine i nostri brividi di freddo. Alle 3,30 
circa gettammo un grido e la risposta, dal campo 
fu per noi una dolce musica. Quando giungem­
mo alle 4, 15 al campo, caffè caldo ed altre 
buone cose erano già pronte per noi. Dopo cin­
que ore di sonno e una colazione mattiniera, par­
timmo per il campo principale: pri.ma giù per i 

l 000 metri di montagna dove la foresta si stende 
in serrate file fino al piede dei ghiacciai. Guar­
dammo in su al nobile picco aureolato dalla luce 
del sole, ascoltammo il gaio chiacchierio dei 
piccoli rivoletti scendenti dai pendii nevosi ai 
fiumi; ci sedemmo a riposare sotto i pini e gli 
abeti mormoranti, con un senso di gioia traboc­
cante e di benessere, mentre dodici brevi ore 
prima la vita non era che gelo e desolazione. 
Infine il benvenuto che ricevemmo al nostro ar­
rivo al campo, valse da solo come compenso per 
tutto quello che avevamo superato . 

GEIKIE IL TERRIBILE. 

A !tra notevole ascensione del la scorsa stagio­
L--\ ne fu quella del M. Geikie, aliitudine 

m. 3308, uno dei migliori esempi di pic­
chi di roccia canadesi. Per anni esso fu al limite 
del pensiero e della letteratura alpinistica, ma 
benchè frequentemente tentato, rimaneva m­
violato. 

Il giorno d~ll'ascens ione ci alzammo alle l ,30 
per lasciare il campo alle 2,45. La nostra via 
passava per uno stretto, ripido canalone di neve 
e; ghiaccio che dQvemmo segu;re pù circa 500 
metFi di dislivello. Infine fummo costretti ad at­
taccare le pareti rocciose. Verso le 1, 15 aveva­
mo raggiunto il col le fra il M. Geikie e il 
!'vi. Turret; alla nostra sinistra i camini, i cana­
loni, le bastionate e le pareti della terribile cre­
sta Est del Geikie. Ci trovavamo su un colle de­
serto e senza nome, appollaiati su un orlo di 
roccia che solo le aquile visitano, dove i venti e 
le nubi trascorrenti si affacciano un momento a 
guardare la tragica grandiosità degli enormi pare­
toni strapiombanti. Ed ·ora ci trovammo di fron­
te al problema di scegliere una via per l'ascesa. 

Provammo prima una stretta cornice che ci 
portò sulla faccia Nord, dove risultò impossi­
bile proseguire. Ritornando al colle scorgemmo 
due o tre brevi faccie di roccia che al l' apparen­
za erano possibili, benchè estremamente difficili 
e più su pareva si susseguisse una serie di camini. 

Ci spingemmo così su per una di queste fac­
cie, istintivamente arrampicandoci ed aggrap­
pandoci alla roccia, per evitare di piombare nel-

• l'abisso. 
Con una forza ed una leggerezza incredibili, 

il nostro maestro, Val A. Fynn, scalatore ben 
noto in Svizzera ed in al_tre regioni alpine, si 
fece la sua via verso la cima; a volte egli pro­
grediva con audaci giuochi d'equilibrio; altre 
volte, appar~ntemente come per una inconscia 
pratica, manteneva la sua sicurezza a dispetto 
delle leggi di gravità. 

Infine trovammo un camino contorto, inciso 
nella faccia di un costone di roccia. Ogni arti­
fizio alpinistico conosciu'.o fu messo a profitto 
su per questa stretta fenditura ed egualmente 
ogni parte del corpo venne posta in gioco. Dopo 
aver superato un incavo nella fenditura, entram-
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mo nel grande camino. La cordata 
era di tre persone. Ben presto potei 
vedere il nostro guidatore e in altro 
mome·nto Cyril C. Wates di Edmon­
ton, appoggiati qui e là colla schiena 
e coi piedi contro le pareti. Un mo­
mento dopo la ginnastica mutava per 
usare gomiti e ginocchi. Più volte mi 
parve che qualche blocco di roccia 
strapiombante, premendo sullo stoma­
co della nostra guida, ne alterasse 
pericolosamente il centro di i;,ravità. 
Tutte queste cose naturalment;, furo­
no provate anche da me quando ven­
ne la mia volta. Inoltre io avevo in 
più il pericolo della caduta delle 
pietre. 

UN PONTE DI NEVE SULLA CRESTA 

Quasi in cima al camino ci si af­
facciò un largo crepaccio, che appa­
re·ntemente attraversava il costone di 
roccia, come se un enorme coltello 
avesse spaccato in due questa parte 
di montagna. In alcuni punti il vuoto 
era colmato da pietrame proveniente 
da qualche frana di pietre di forse 
qualche secolo fa. L'unica nostra via 
era questa fessura. Contenendoci in 
tutte le maniere concepibili ci arram­
picammo su alcuni di questi sassi. 
Spesso le pareti della fenditura non 
offrivano alcuna presa sia per le mani 
che per i piedi, così che dovemmo 
per questi brevi tratti elevarci per sola 
forza di adesi•one e di frizione. La -~·,•'' 
larghezza del la fenditura si prestava 
a questo particolare lavoro di ascen-
sione. Qui la t•ecnica della scalata di-
venne indescrivibile, variando ad ogni 
istante, secondo ci suggeriva l'istinto, 
ma rimanendo in ogni momento pie-
namente consapevoli della nostra as-
soluta interdipendenza, procedevamo 
con tutta la prudenza possibile. Raggiungendo la 
cresta, ci fu giocoforza passare attraverso un 
vero tunnel, che terminava d'un tratto in faccia 
acl un esiguo orlo al disopra degli enormi pre­
cipizi della faccia Nord, ma separato da que­
sta da una stretta gola quasi perpendicolare di 
ghiaccio. L'orlo era largo poco più di un metro 
e distante forse 7 metri, e trovandosi sulla faccia 
Nord del monte, era coperto di neve dura, che 
continuava fin dentro la bocca èel tunnel, for­
mando un ponte di neve. 

Questo ponte appariva assai poco sicuro, ma 
era la nostra sola speranza di proseguire la no­
stra ascensione. Piantammo dunque una delle 
nostre piccozze nella neve gelata al!' entrata del 
tunnel, vi annodammo una corda, poi la nostra 
guida si distese in piano in modo da distribuire 
il suo peso il ·più regolarmente che fosse possi-

Un'audace arram picata 

bile e strisciò dall'altra parte, mentre due di 
noi tenevamo la corda per il caso che il ponte 
cedesse sotto il di lui peso. Il ponte non cedette 
e fummo salvi, ma certo era questo un punto 
pericoloso. In questa passerella vi erano dei bu­
chi attraverso ai quali si poteva vedere la valle 
a circa 1200 metri. più in basso, mentre attra­
versavamo a carponi. 

IL BURRONE PERPENDICOLARE. 

Le diflicoltà che si frapponevano alla nostra 
avanzata invece di diminuire, si accrescevano 
costantemente. Non eravamo mai stati in vista 
della vetta dal momento che eravamo partiti dal 
colle, e, peggio ancora, eravamo stati portati 
sulla faccia Nord, ed era quella che precis<!,'llen­
k volevamo evitare. Nostro obbiettivo era ora 
d! ritornare sulla Cresta Est, che è la cresta 
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Il Monte Geikie dal Lago d'Ametista 

principale che porla dal colle alla cima. Dopo 
aver seguita per alcun tempo la lingua di roccia 
coperta di neve, trovammo un altro ripido cor­
ridoio, in parte pieno di neve e ghiaccio e in 
parte di pietrame. Ci inerpicammo su per que­
sto burrone quasi perpendicolare, • tagliandoci gli 
appoggi e la presa dove fu necessario, per riu­
scire davanti ad un'enorme lastra di pietra di 
almeno 12 metri per 15 e a due pendii con le 
faccie ripidi ed assolutamente impervie. 

A destra di questa immensa lastra liscia s\ 
òrizzava un mu,o di roccia a picco, e la lastra 
vi stwa così ben posta contro che in nessun 
punto vi era più due pollici di spazio fra l'una 
e l'altro. 

Tentammo di aggirare il muro di roccia, ma 
fu impossibile. Assicurammo dunque alcune pic­
cole pietre e la nostra guida colla sua pi ccozza 
le portò nella stretta fes sura e si spinse in su. 
Arrivammo così sulla cresta che potevamo vede­
re estendersi in su alla nostra destra, in una serie 
d1 dirupi, di torri e di baluardi giganteschi. 

Sono LO STRAPIOMBO. 

La nostra ascensione per le due ore seguenti 
non fu che un costante, durissimo lavoro di roc­
cia. Ad un tratto si presentò un interessantissimo 
piccolo camino perpendicolare. somigli ante ad 
una piccola scaletta ricavata nel muro. Poi ven­
n:? una serie di orli di roccia, spesso colle pa­
reti nude e liscie , con pochi punti ove la mano 
potesse trovar presa. 

Giungendo in cima di un formidabile baluar­
do, ci trovammo a contatto di gomiti su uno 
stretto strato di roccia , sbuffando e palpitando, 
ma sorridenti e pieni della infinita gioia della vit­
toria. Potevamo scorgere una piccola giogaia ben 
definita ed a brevi curve, che pareva essere il 
principio della via della cima, che avevamo vi-

. j sto dalla valle. Eravamo pieni di 
speranza e per la prima volta sentim­
mo realmente che la nostra impresa 
sar:!bbe stata coronata dal successo. 

Immaginate la nos!ra delusione, 
quando, po::hi minuti dopo, gi ungen­
do sulla cresta di un'altra pante ed 
esaminando la gioga;a, no·ammo nel 
mezzo un distinto strapiombo, che ci 
sbarrava la strada. « Se possiamo su­
perare questo punto, la vetta è no­
stra ». Giunti a questa apparente bar­
ri era, fummo meravigliati di trovare 
una specie di formazione cavernosa, 
che permetteva di sgusciare sotto lo 
straoiombo. Questo ci ridiede il co­
raggio; la fortuna pareva aver cam­
biato per noi . Ben presto raggiungem­
mo una vetta, che poi si rivelò solo 
secondaria. Sapevamo che il Geikie 
aveva dei picchi gemelli e spesso av­
viene ch e il meno elevato si raggiunga 

prima. Quale magnifica , gloriosa vista si presentò 
a 1 nostri sguardi. L a vna cima era solo a 200-300 
metri di distanza e separa!a da noi da una de­
pressione piena di schisto e di neve. Dovemmo 
discendere per 10-12 metri lungo una ripida pa­
rete, per poi risalire alla sommità : una corona 
d; neve solo di qualche metro superiore a1 pic­
chi minori. 

DOVE I SOGNI SI AVVERANO. 

Una grande g_ioia ci invase l'anima : in quel 
momento un sogno si avverava per noi. Credo che 
ognuno di noi gustò appieno il purissimo godi­
mento di ergerci sulla vetta della montagna che 
tante emozioni ci aveva date. La gioia era tut­
tavia temperata dal sapere che la discesa era più 
pericolosa che non la salita. Erano le 4 del po­
meriggio, ciò che faceva 12 ore di continua 
scalata . Ammucchiammo delle pietre in forma 
d1 piramide e vi deponemmo una memoria della 
nostra ascensione in una scatola di stagno che 
avevamo portato con noi a tale .scopo. 

Conoscendo bene le diflirnltà del ritorno, era­
vamo partiti preparati a fare i peggiori punti 
calandoci lino all'ultimo uomo dalla corda. Ave. 
vamo perciò portato con noi delle caviglie. 
Pur avendo dovuto calarci per la corda in Ire 
punti non avemmo bisogno di usare le caviglie, 
giacchè in ciascun caso la nostra guida, che era 
l' uìtimo uomo , trovò sempre una spalla di roc­
cia a cui legare la corda. I due punti più pe­
ricolosi in cui dovemmo far uso della corda fu­
rono quelli della lastra di pietra ed il corridoio 
quasi verticale dopo aver !<!sciato l'orlo dove tra­
versammo il ponte di neve. 

Raggiungendo il ponte di neve, provammo 
una sorpresa non lieta. Il centro del ponte era 
sparito, lasciando un vuoto di circa I metro, 
dove si poteva guardar giù cc nel!' eternità ». 

Non conoscevamo altra via di discesa , e non 
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Il Monte Edith Cavell nel Jasper National Park 

avendo tempo ad esplorare meglio, piantammo 
una piccozza nella neve gelata a qualche distan­
za dall ' orlo, ed io , guida a mia volta, avvici­
nandomi più che fosse possibile ali' apertura e 
spingendomi in avanti fui calato colla corda fin­
chè potei mettere le mani sull' orlo opposto . Al­
lora allungandomi più che potei, piantai le dita 
della mano sinistra nella neve mentre con la 
destra piantavo la piccozza e con grande cautela 
mi spinsi dal! ' altra parte. Naturalmente ogni co­
sa doveva essere fatta con cura, giacchè una 
subitanea spaccatura avrebbe potuto mandare giù 
per il corridoio un' altra parie del nostro ponte. 
Far tr?~versare gli altri fu una faccenda più fa­
cile . Colla piccozza bene ancorata , attraversai 
W ates e poi noi due tirammo F ynn. Attraver­
sammo nuovamente il tunnel e giù per le fend i­
ture ed i camini, raggiungendo il colle alle 7.30, 

. nove ore dopo averlo lasciato al mattino . 

IL CANALONE DEI LAVOR I FORZATI. 

Avevamo impiegato 9 ore e mezza dal campo 
al colle al mattino e quindi non ci restavano che 

due ore di luce. Partimmo col desiderio di com­
piere nel più breve tempo pcss:bi le la discesa, 
ma nello stesso tempo pensa ndo alla necessi tà 
di marciare con prudenza . Uopo circa un 'ora e 
mezza di diffici le lavoro di roccia, ci sorprese 
l 'oscurità , prima ancora di arrivare al camino, 
dove avevaino lasciato la neve e il ghiaccio al 
mattino, e do,vemmo scegliere fra il ~ passare la 
notte seduti su un sasso o il discendere il ghiac­
ciaio più direttamen:e di quanto avessimo cre­
duto prudente fino al lora di fa re. 

E ssendosi messa d ella ;n.rti · a la luna piena, 
tutt i fummo d'accordo di tentar ~ il 12'hiacr~aio; 
benchè la sera fosse un po' fresca, Ca piogge­
rella era cessata . Le seguenti quattro ore fu­
rono un purgatorio. In alcuni punti dovevamo 
scavalcare le roccie e calarci da una corda anco­
rata alla piccozza posta fra due roccie . Sapeva­
mo bene che sdrucciolare nei ounti dove la co­
pertura di neve era troppo sottil e o troppo molle 
significava la morte di tutti. 

L a discesa del camin:i fu una lunga, terribile 



La Circus Valley nel Jasper National Park 

fatica. Facendo faccia al declivio di neve, pian­
tavamo la piccozza nella neve ben compressa, 
poi allungando il più possibile un piede, si crea­
va con questo un appoggio, per ripetere l 'ope­
razione coli' altro piede e trasportare la piccozza 

il più possibile vicino ai piedi . Per 
due ore continuammo a ripetere que­
sto lavoro lungo l'interminabile gola. 

Eravamo tre insiimificanti mortali, 
murati fra alte pareti, soli e sperduti 
nel gelido seno della montagna , la­
vorando come forzati. Ma nel nostro 
caso il compito era sta1to imposto da 
noi stessi e la ricompensa desiderata 
i~ quel memento non era che riposo e 
sicurezza. 

V OC! DELLA NOTTE 

L ' agonia della nostra lunga e stre­
nua fatica sembrava non dovesse fini­
re più . Anni sembravano scorrere 
mentre noi restavamo sempre lì aran­
do al fondo di quella stretta fendi­
tura. Il mormorìo confuso delle voci 
delle colline era intorno a noi, salen­
do dalla valle e precipitando dalla 
vetta . Di tratto in tratto udivamo lo 
scroscio poderoso di un'enorme va­
langa scendente da qualche nevoso 
picco lontano, trapunto da qualche 
più acuto, più metallico scoppio, più 
vicino a noi, come quando un sasso 
batte su d'un altro. Presto le voci si 
fecero più rade, giacchè l'effetto con­
solidatore del gelo chiude le porte 

. del suono, firichè le riaprano i caldi 
raggi del mattino seguente. 

Giungemmo alla nostra tenda alle 
4 e mezza, quando sorgeva la luce 
di un altro mattino, precisamente 
27 ore dalla sveglia del <e Gran 

Giorno n. Anche in quella condizione semi­
esausta, eravamo d'accordo che la mostruosa fa­
tica che avevamo superata non era così grande 
da poter diminuire la gioia del la vittoria. 

M. D. GEODES. 

--~ - ~ ·--~-
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Ma c'è un lago, lassù, tra le montagne 

tacite azzu1Te, tu tte n~vi e gelo, 
piccolo lago cerulo, entro un velo 
di nebbia, fra le nidde lavagne, 

ignoto lago, dolce occhio di cielo, 
aperto sotio minacciose ciglia 
d'erranti ghiacci, cui le rive ingiglia 

l' eddweiss curvo sul lanoso stelo. 

E quell'occhio mi guarda e rassomiglia, 
lontano, forse, a una pupilla viva, 

non tutta amata in qualche sera estiva, 
nell'ombra del tramonto orovermiglia. 

Sera tra i monti ... , dove un sogno arriva 

solo, e si perde nel deserto bianco. 
Gravi le nebbie invadono la riva: 
si chiude il lago come un occhio stanco. 

Da « Le Oasi del Sogno» , di 

CARLO RA V ASIO 
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Questa curiosa fotografia è stMa presa i.n quella parte 
dei Monti Rocciosi che attraversa la Colombia bri­
tannica, provincia occidentale del Dominion del Ca­
nadà. La neve scivo la sulle pareti basaltiche fortemente 
inclinate della montagna qut raffigurata, e non nesce a 
fermarvisi neppure nel cuor dell'inverno. 

Si fissa solo nell e anfrattuosità le quali, sotto il can­
dido manto , disegna'!lo un angelo con le ali spiegate, e 
che sembra pronto a spiccare il volo verso il cielo. 

Questo fenomeno è ben noto agli alpinisti. ai cow-boys 
e ai cercatori d'oro della regione. che gli hanno dato 
il nome di « Angelo dei Monti Rocciosi » . 

Questo spettro di neve è posto in tale modo, che lo 
si può scoxgere anche da lontanissimo quando il tempo è 
chiaro. Basta pensare, infatti, che questo «Angelo» 
è situato a circa tremila metri d'altitudine, e misu­
ra nella sua bianchezza spettrale non meno di otto · 
cento metri ! 



Ottobre, novembre : ancora non è possibile 
trarre dalla polvere gli snelli ordegni che 
portano sui dorsi gonfi di nevi e slittan via 

in discese vertiginose per solchi d ' oro colato. 
Siamo reduci dalle vette imponenti dei giganti 
alpini e 1 'amore per la montagna è smorzato in 
r.oi come una gran face che dopo aver consu­
mato il grosso del ceppo morde svogliata gli ul­
timi carboni. Quando si presenta cc qualcosa di 
nuovo n la fiamma però guizza alta ancora e 
nuove forme di bellezza vengono a prolungare 
l'incanto degli occhi m2. i sazi d ell'alpinista in­
veterato . 

Il raggio di distanze che separa dai monti of­
fr e ben poco però di quel cc nuovo n cosicchè 
1.) visione autunnale solto le prime nevi delle 
vette raggi unte in estate non incoraggia e non 
sollecita. Ci si riduce alle solite cc marronate n o 
<< vendemmiate >> e si sdegna così il quadro me­
raviglioso delle nostre Prealpi rivestito di colori 
piì1 dolci e più caldi, armoniose di pascoli rin­
verditi e di castagni dorati e severe di sagome 
scarne di roccie rivestite del!' argento più fulgido 
della neve intatta. 

L'autunno è dunque un campo assai vasto an­
cora ove scorrazzare a piacimento : una domeni­
c;i ventosa d'ottobre darà all'alpinista quello che 
tutta l'estate non gli avrà d ato sulle arse pen­
di,ci del le alpi, • un mattino solatio di novembre 
resterà indimenticabile di gloriose visioni per chi 
sa rà salito nel cuore delle prea lpi Biellesi a cer­
carvi il « qualcosa di nuovo n. 

*** 
Fra poco tempo , speriamo prestissimo, una 

filovia darà modo di raggiungere per Biella e 
Orooa nella sera del sabato, il Rifugio Rosaz­
zr, (~ . l 813) a chi partendo da Milano nel po­
meriggio dispone delle poche ore consuetudina­
rie . Nel momento attuàle è pure possibile, con 
qua.lche sacrificio di sonno , arrivare lassù; pic­
colo sacrificio invero se lo conforta una di quelle 
limpide giornate d'autunno che seminan l'oro a 
piene mani sui dossi erbosi e i faggi secolari, 
che il veloce trenino della filovia di Oropa in­
terseca leggero ed elegante sollevandosi dalla 
piana gemmata di ville chiare e di nastri can­
didi di strade . 

Oropa che, quadrata, monumentale, spirante 
di ricordi Sabaudi stende i suoi porticati attor­
no alla Madonna N era , la <1 Regina Montis n 
è di per sè stessa già una meta che ripaga del 
lungo viaggio; e se una lieta brigata ti circonda e 
si perde volontieri ad ammirare le meraviglie del 
Santuario , hai un fior di pretesto per accommia­
tarti dal grosso e portarti con qualche anima ge­
mella verso più alta destinazione, lasciando a si­
nistra la massiccia costruzione in corso del nuo­
vo tempio per raggiungere , al di là del torrente, 
l'ottima mulatti era che pianeggiando dapprima 

tra i pini e poi tra sassami porta in meno di due 
ore al Rifugio Rosazza. 

Quivi è ogni conforto fino a tarda stagione; 
e quando sarà costruito il nuovo Rifugio Alber­
go si avrà a portata tale un bellissimo stock di 
vette oltre i duemila metri, da saziare le più ro­
mantiche come le più alpinistiche velleità. 

Dal Rifugio calma visione di piani ondulati, 
un brillare infinito di fiammelle che sembrano im­
minenti e sono invece lontane come il lumicino 
de lle leggenda; sotto il chiarore lunare creste 
ardite di monti al nord, prima di tutte quella 
del Mucrone che precipita a specchiarsi nel 
laghetto sottostante ed omonimo comuniçando­
g! i il gelido brivido della notte sotto forma di 
una leggera crosta di ghiaccio che offrirà più 
tardi - ahime ! - forse · 1a pista di moda ai 
pattinatori eleganti che qui saliranno a sistema­
zione avvenuta del 11 confort n in progetto. 

*** 
Nel mattino ancora ornato delle ultime stelle 

ct portiamo rapidamente per sentiero che scen­
de leggermente dapprima per risalire poi, al La­
go di Mucrone, indi per rapido pendio arri­
viamo alla depressione del Passo in non più 
di un'ora e mezza . Dal Passo si staccano due 
creste, l'una a sud-ovest conduce al dorso del 
Mucrone in altre due ore circa, per sentiero fa­
cile; l'altra opJ?Osta, ardita e bellissima, allaccia 
le propaggini del Mars che si disegna ora nel 
primo sole meraviglioso di frangie irridescenti, 
disegnando come un grande arco -eccelso attorno 
al la testata della valle, chiuso dal lontano e 
appuntito M. Bechit. 

Qui dovrei rievocare le malie del\' ora e rica­
dere nel peccato di poesia, quel di.vino dono 
profuso nelle · vene di chi .ama l' alpi e che non 
si disperde mai , che da bellezze nÙove trae 
nuovo alimento, che ingigantisce per sensazioni 
di meravi glie naturali come il sangue si intur­
gida di linfa rossa ali' aria pura; ma passo oltre. 
!! silenziò infinito dei monti ' è ben degno del 
nostro silenzio, e la poesia più eccelsa è quella 
che non si scrive e che brilla negli occhi incan­
tati di chi vede . 

*** 
La neve già alta e morbi da, quella prima ne-

ve ingannatrice che sembra spianare la via e la 
rende aspra, che riempie solchi profondi tra le 
roccie e conduce a passi inaspettati e alfine 
spossanti, fa tardare alquanto !a nostra salita. 
Sempre per cresta e seguendo gli avvallamenti 
talora esasperanti di questa ci avviamo sotto il 
grande e precipitoso obelisco del Mars che dai 
suoi 26 l l metri ci osserva , e ci incita, ci irride 
e ci prostra . 

Più a riord s'apre ora la voragin~ della valle 
de! Lys che corre azzurrasira ai piedi del mas­
siccio del. Rosa; laghetti e boschi d' abeti si 
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perdono giù nel!' abisso, verso la valle; sale alto 
uno stormo di corvi nel purissimo azzurro e guar­
da i viandanti arsi in tanto biancore. 

L e tre ore preventivate diventano così cinque; 
b neve bella, la neve nuova ha aperto nella 
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I. Rifogio Rosaz_za ( 1883 m.) 2 . Sulla cresta 
del Mars. - 3. M. Mars versante verso Gressoney. 
- 4. Cresta ovest del Mars. Nello sfondo ,1 M. 
Bechit. - 5. Chiarori mattutini verso il Mars. -
6. Cresta est del Mars verso la val d' Andorno. 

g10ia piena l'incubo dell'imprevisto ritardo, al 
Rifugio dove ci attendono e dove fumerà vana­
mente la nostra zuppa saporita. Per il momento 
ci accontentiamo di tutto quello che abbiamo in 
tasca e cioè di . .. tre zollette di zucchero che a 



quel!' altitudine sembrano imbevute di nettare . 
Fu tardi, tutti g li splendori ch e ci circondano 
non ci interessano oramai più ; raggiungiamo la 
vetta per uno sperone precipitoso, diamo un' oc­
chiata a tutta la corona delle alpi limpida in­
torno a noi dal!' A rgentera al M. Viso, dal 
lvi. Bianco a l M. Michabel ed al M. Bernina e 
~0_1 a sud al Monferrato dovizioso fìno ai piedi 
ot! monti della Liguria, e ci apprestiamo al 
ritorno. 

La via prescelta scende giù a piombo in d i­
rezione sud dalla cuspide del Mars, e ca la ri ­
so luta nell a va ll e per las troni , precipizi e nevai 
ripidi : la crediamo più breve e invece ci fa 
attardare al tre ore in interminabili a lti e bassi, 
per crestoni, groppe e canali; ma le forze ci 
crescono col crescere della fatica; ci sprofondia­
mc nella neve fìno all a cintol a, discendiamo ruz­
zoloni per ri sa lire penosamente e raggiungere 
fìna !mente l'ango lo acuto che la cresta del !Viars 

fa abbassandosi verso est dov'è la via buona e 
dove ritroviamo le nostre orme sospirate. 

E nel pomeriggio tardo rivediamo il Rosazza 
e i compagni inquieti, mentre a sera fìliamo in 
tempo per raggiungere la stazione cc hoc erat in 
votis )), 

L'ascensione d el Mars, ritenuta la più difiì­
cile della regione, particolarmente faticosa in 
quella stagione, è tuttavia fattibilissima anche in 
inverno purchè siano prese tutte quelle misure 
che saltano alla coscienza di chi dopo aver ]et­
l •.) quanto sopra vorrà togliersi il gusto di cc qual­
cosa di nuovo )), 

Ai trepidi ed ai dubbiosi consiglio invece del 
Mars il Mucrone, il Camino o il T ovo, più 
brevi ed egualmente dotati o quasi dell a visuale 
privilegiata che spazia senza ombra di retorica 
veramente cc dal!' Alpi al Mar )) . 

Relazione e fotografie di 
; ' ATTILIO MANDELLI 
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La. più a.lta. vetta. del Caucaso , sul 
Monte Elbrus, r aggiunta. da 19 alpinisti 

In agos'.o si è avuto noLizi , da Mosca c he un gruppo 
d i 19 alpinisti è riuscito a compiere la difficile as,ce n­
sione dell'Elbrus, che è la più alta vetta d el Caucas-0. 
La vetta è s tata ragg iunta dop o 11 giorni di marce este­
nuanti a motivo di violente tempeste di neve , una de ll e 
quali è durata sei giorni. 

Tutti i quotidiani e i per iodici che hanno dato la 
notizia, hann-0 anche affermato che !"ascensione de ll ' El­
brus veniva tentata da circa un secolo, però finora nes­
suno era andato oltre i 5000 metri, c ioè non era stata 
nemmeno toccata la c resta d ell a ca tena, a lta in media 
5200 metri, c he uni sce , come un 'eccelsa · muraglia di 

ghiacci , le vefte principali, delle quali la più alta tocca 
i 5642 metri , la ,più bassa 5620. . 

L e cose stanno diversamente, perchè l'ascensione del­
l'Elbrus fu compiuta per la ,prima volta ne l 1868 dal­
l'in?lese Freshfield. Dopo d i lui a ltri arditi alp inisti ne 
guadag narono la vetta; fra qu esti i fratelli Vittori-0 e C-0r­
radino Sella nel loro viaggio de l 1889 (vedi V . Sella , 
Boll ettin-0 del C.A. l. , annate 1889 e 1890) . Nel 1890 
vi ascese il topografo russo P astuckow insieme a tre co­
sa-echi per eseguire osservazioni trigonometriche occorrenti 
alla costruzione della nuova ca rta t-0pografica d'e l Cau­
caso. 

P remesso tutto ciò, l' ascensione segnalata nell 'agosto 
u. s. d eve esse re considerata non come la prima effet­
tuata all"Elbrus , ma come la più numerosa. 

.a. 186 .,_ 
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La Giuria del J• Campionato milan«se di ski, nella 
persona dei sottoscritti , riunitasi. la sera del giorno 8 
maggio 1925, per procedere .alla classifica d 'efinitiva del 
detto Campionato e ali' assegnazione dei !'remi relativi : 

dimostrato 

che le Società Ski Club Milano. 5. A. R. I. di To­
rino, Ski Club Brescia, all'epoca del Campionato ( 15 
marzo 1925) non si trovava·no in regola colla Federa­
zione Italiana dello Ski . non avendo ancora inviato ad 
essa nè l' elenco soci nè la <jUOta relativa all'anno cor­
rente, con.lravvenendo così all'art. IO del Regolamento 
federale; 

considerato 

che la contravvenienza lede lo spirito dell'art. 1 del 
R egolamento del Campionato , che limita la partecipa­
zione ai cittad'ini milanes i iscritti regolarmente alla F.1.5. 

ritenuto 

che nel!' articolo anzidetto va riconosciuta l' essenza pri­
ma ed assoluta d el Campionato, ,e che a tale esse,nza le 
Società suindicate hanno contravvenuto; 

colla convinzione 

che il sorvolare a tale ma·ncanza, anche se procedurale . 
significhi infirmare gravemente la se ri età dei ,egolamenti 
sia. del Campionato come, maggiormente. d'ella Fede-
razione; 

DELIBERA 

di togliere dalla classifica i concorrenti: Guido F asola, 
Emilio Sancassani, Macario B.aj, G.adcla , De Pauli Lu­
ciano dello Ski Club Milano; Guglielmo J ervis d'ella 
S.A.R.I. di Torino; Pippo Orio d ello Ski Club Bresc ia; 

e stabilisce 
così la classifica : 

Gara di fondo: J• Achille N egro (5.E.M.) ; 2° Nelio 
Braman,i (id.); 3° Mario Zappa (icl.); 4° Vitale Bra­
mani (id.) ; 5° Giuseppe Orlandi (id.); 6° Luigi Flu­
miani (id.); 7• Elvezia Bozzol i (id.); 8° Paolo Amati 
(id.) ; 9° Ettore Costantini (id'.) ; JO• C.arlo Bestetti (id•.); 
11 " Ambrogio Ri sari (Società Operaia Escursionisti Mi­
lanesi); 12° Giorgio Maggioni (5.E.M.). 

Gera sa/tp: J• Mario. Za:ppa (5 .E.M.); 2" Ambrogio 
Risari (5.O.E.M.); 3" Nelio Bramani (S.E .M .) ;; 4° A­
chille Negro (id.) . 

Campionato assoluto: 1° Mario Zappa (5.E.M .) ; 
2• Achille Negro (id.); 3• Nelio Bramani (id.); 4• Am­
brogio Risari (S.O.E.M.) . 

Riconoscendo peTÒ la perfetta buona fede dei con­
correnti squalificati. ,poichè solamente .alle Società sopra­
dette va imputata la mancanza ·nei riguardi della, F.1.5., 
mancanza che non poteva essere cognita ai soci concor­
renti. invita il Comitato organizzatore a voler concedere 
ai suddetti concorrenti un adeguato premio, volendo così 
dimostrare il riconoscimento eia parte della Società or­
gan izzatrice del loro valore e della loro onestà spo rtiva . 

Assegna poi 

la Coppa della Deputazione Provincia/e di Milano alla 

LA COPPA Dl!LLA DEPUTAZIONE PROVINCIALE DI MILANO 

Società Escursionisti Milanesi essendo la società alla 
quale appartiene il campione assoluto; 

la me~aglia del Comune di Milano a lla Società Escur­
sionisti Milanesi, prima per numero di arrivati nella 
Gara di fondo (N. 11) ; 

la. medaglia del Corpo d' Armata di Milano alla So­
cietà Operaia Escursion isti Milanesi, seconda per nu­
mero di arrivati ne lla Gara di fondo (N. I) . 

li Presidente 

Cav. Uff. VITTORIO ANGHILERI 

I Membri 

Rag. EDOARDO CORNALBA 
EUGENIO F ASANA 
ANTONIO OMIO 
FRANCESCO 5URANO 

li Segretario 

L UIGI FLUMIANI 

8 maggio 1925. 



Campionato Sociale di Ski della S. E. M. 
per il 1924-1925 

L a classi fica pe l Campionato Sociale di Ski d ell a 
S .E. M . per l' anno 1924-25 è sta to stabili to prendendo 
per base l' ordin e di classifi ca del l" Campionato M ila­
nese d i Ski . 

P er la Gara Incoraggiamento, invece , si ebbero i se­
guenti risultati : 

1. Falcioni in 34' 17" ; Jachs in 38'27" (fuori gara) ; 
2. R ovida in 39'45"; 3. Casto/di in 40 '26" ; 4. M al­
nati in 40'48" ; 5. V estri in 43·52" 3/5 ; 6. Crema in 
45'6" 1/5; 7. P edriel/ i in 47'34" 1/5 ; 8. Vighi in 
49'38"; 9. R e in 53'20" 2/5; IO. S cazzola in 54'8" 3/5. 

Altre Gare di Ski della stag ione 1924-1925, 
alle quali hanno partecipato squadre dell a 

S. E. M. 
[' M arzo 1925: G ARA COPPA BoTA ZZ!, o rga ni zza ta 

da ll a Soc ietà Ata lanta e Bergamasca di Bergamo . P a r­
tec ipanti 12 squad re d i di verse S ocietà . Si sono classi- . 
fi cate : 

- al 3' posto: la I " squadra della S .E .M ., composta 
da Cornel io, Bra mani (capo ,squ ad'ra) , V itale Bra mani, 
A chi lle Negro e L uigi F lumiani . 

- al/ ' 8' pos to : la 2' squadra d ell a S.E.M., c om­
posta da P ietro Orland,i (capo s.quadra), E lvezio Boz­
zoli , P ietro F a lcion i ed Etto re Costantini. 

/ / M aggio / 925 : G ARA DEL BARl3ELLINO , o rgani zza ta 
cla llo Ski C lub di Bergamo. P ercorso completamente in 
di scesa. G li skia tor i dell a S.E.M . si sono classifi cati : 

- al 2•' posto : Mario Z appa ; 
- al 6' pos to: A c hille N egro . 

Il nuovo Consiglio Direttivo 
della Sezione Skiatori della S. E. M. 

Nella seduta consigliare d el IO sett embre u. s. , le 
ca ric he ,pel nuovo Consiglio D iretti vo d'e ll a S ezione 
Skia to ri vennero d istribuite ne l modo seguente : 

Consigliere Dirigente: Lu ig i Flumiani . 
Consigliere V ice Dirigen te: Antonio Omio. 
Consigliere : C esa re Bona. 
Cass iere : Luigi Boldorini . 
E conomo : Vitale Bramani . 
Vice-E conomo: Lor is Villa . 
S ewetario : Giuseppe Ferrari. 
Direttore sportivo: Francesco Su ra no. 
R evisori : Cav . Uff . Vittori o A nghil e ri , Cornelio Bra­

mani , Giuseppe Gallo. 
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Un socio della S.E.M. scomparso in montagna. 
Il 14 agosto u. s. il soc io d ella S .E .M . Giacomo 

Bozzi, pa rt ito da solo per una ascensione in V a l V i­
gezzo (Vi ll e tt e ), è 
scomparso senza lasc iar 
nessuna tracc ia d el 
prop ri o passaggio sull a 
mont ag n a , verso la 
qua le fu visto d iri­
gersi. 

L e p iù accurate ri­
ce rche latte nell a zo­
na d ai fa miliari , da 
un gruppo d i soci d el­
la S .E.M .. d ai mon­
tanari e anche da i 
R ea li Carabinieri, non 
hanno dato ri sultati 
positivi. 

C ~i. recandosi tn 
V a l V igezzo. vo rrà 
ap,pr:i lond ire le ricer­
che, fa rà cosa grata 
alla famigli a del no­

stro soc io e alla S.E.M . C hiunque fosse in gra do di 
d ar noti zie dello scompa rso , è .pregato di fa rl o im me­
d ia tamente , te legra fando all a Socie tà E scursionisti M ila­
nesi - Mi lano. 

LAGO C H E SI PROSCIUGA A INTERMIT­
TENZA. 

Un interessante lenomeno tell urico si è prodotto nell a 
prima settimana del settembre u. s. presso A latri. In 
territorio d i Fumane, inte rnato fra i mon ti , a lla note ­
vole a ltezza d i c irca 500 metri, es iste un piccolo lago, 
p rivo di emissar io e estua-rio, d·etto il lago di C antern o. 
L 'acqua d el lago non è, come si presumerebbe , com­
pleta mente e perennemente staz ionaria; ma c.i rca ogni 
decennio scompare tutta inab issandosi in un'ampia vo ra­
gine. Nè si può d ub itare che la vorag ine c omunichi con 
qualche altro bac ino d ' a,cqua perchè d all a medesima 
bocca tern a po i a venire l' acqua quando il lago si riem­
pie . In quest i giorni appun to si è ,prodotto il fe nomeno 
e l'acqua si è improvvisamente rit irata prosciugando in­
teramente il lago. 

S CHELETRI UMANI G IGANTES CHI SCOPER­
T I IN U NA CA VERN A NELLE MON T A G NE 
DEL M ESSICO . 

In da ta 22 g iugno il " Times » ha avuto d:a New 
Y ork la seguente notizia : 

M inat,ni ritorn ati ora da C ittà d el Messico -r ifer iscono 
c he mentre cerca vano oro ed argento ,nelle montag ne 
d ello Stato d i C hihuahua, hanno scop erto una caverna 
contenente un certo nume ro d i scheletri umani perfe t­
tame nte co nse rv ati e di statura gigantesca . L a ca ve rina 
sar ebbe stata un c im itero d i una razz1 ora esti nta. 
Avanzi d i vase ll ame ed altri segni d i occupazione um a­
na sono stati tro va ti nell e vicinanze . 

G li schele tri e rano seduti su un pav ime,nto, di legno 
co rroso da l tempo con le teste posa te sull e gi nocchi a 
piegate. I minatori mi surarono gli scheletri e trovarono 
che erano a lti da tre metri a t re metri e 60 c m. I 
o ied i mi surava no da 40 a 45 cm. Il d ipart imento d i 
~ntro;,ologia govern ati va d el Mess ico si propone di in ­

viare un a Commiss ione ad esplora re tutta la reg io•ne . 

L 'ARDUA C O NQU IST A D I MONTE LOGAN IL 
P IU' A LTO P ICCO DELLE C ORDIGLIERE 
CANADESI. 

Il " Times » ha avuto da V ancouve r (Canadà) in 
data 14 lug lio, questa not izia : 

Il monte Logan, il più alto picco de l C anadà , è 
sta to conqui sta to d'a ll a sped izione del capitano Mc 
Carthy ii 23 ,giugno, dopo una lotta asp erri ma. L a 
sped izione com posta d i 6 persone , quamdo ebbe sca­
la to la c ima ind'icata dalle ca rte come la p iù a lta d el 
monte (metri 6039), trovò che la vera vetta era ancor 
più al ta . E ssa affro.ntò subito la nuova scalata nono­
stante il fre ddo, intens issimo_ Tagliando d i continuo i 
gradini ,nel .ghiacc io la spedizione •ragg iunse fin almente 
la vetta a lle 20 . 

Una torm enta la costrinse a passa re la notte in un 
ri fugi.o scavato nell a neve . Il giorno dopo tre a lpinisti 
ri uscirono a discendere al pianoro sottostante . Gli a ltri , 
troppo esausti, rimasern anco-ra. sull a vetta nel rifugio 
di neve. Il 26 tut ti potero no raggiungere il. campo d i 
base , ma dovettero lottare co·n un a nuova terribil e tor­
menta , da lla qua le si salvarono miracolosamente. Tutti 
soff ro no di congelamento. Gli orsi po i dep redarono 1 

posti d i riforn imento viveri pred ispost i da ll a spedizio,ne. 
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